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Labellae labruttapolitica
ta; ma minimizzare questi episodi,
facendospallucceoliquidandolico-
me battutacce da osteria del tempo
che fu, sarebbe come sorridere di-
strattamenteallaprimacannaoalla
prima sniffata del propriofiglio. So-
no scricchiolii che lasciano il segno,
per quanto poco visibile, nell’edifi-
ciodellaconvivenza.Losiègiàdetto
escritto,mavaripetuto: ledivergen-
ze politiche, per quanto profonde,
nongiustificanomai il superamento
del confine che divide il campo
aperto del confronto, anche duro,
polemico, passionale, ma corretto,
dallamacchiadelbrigantaggioedel
cecchinaggio, dove l’insulto, l’ag-
gressione, i colpi bassi, le minacce
più o meno serie sono metodi coc-
ciutamentepraticati. È ladifferenza
tra la civiltà e la barbarie. E non c’è
barbarie più insidiosa di quella che
viene presa sottogamba o scambia-
ta per cattiva e maleducata goliar-
dia. È vero: il consigliere di Stato

Manuele Bertoli, dopo la votazione
del 9 febbraio, ha scelto di fare l’in-
cendiario, chiuso nelle sue dogma-
tiche certezze sulla asserita scelta
sbagliata fatta dalla grandemaggio-
ranza dei ticinesi, senza il minimo
tentativodimettersineipannidichi
si èassociatoaquelpronunciamen-
to quasi corale. Ma per dirgli che a
sbagliare, forse, è lui non si può fare
ricorso aimetodimafiosi. La lingua
italianahaun lessico talmente ricco
e bello da offrire a chi non la pensa
come il presidente del Governo in-
numerevoli possibilitàdi esprimere
critichedi disapprovazione.Al limi-
te ci sono i fischi (come ieri). E per
finire, fra otto mesi, ci saranno le
urne. Questa, e solo questa, dev’es-
sere la politica. Quella bella, quella
che s’è vista e respirata in piazza a
Lugano, al di là della diversità delle
idee e delle bandiere di partito. La
politica fondata sul rispetto dell’al-
tro, senzaseesenzama.

DALLA PRIMA PAGINA ❚❘❙ GERARDO MORINA

I fantasmiche turbano l’America
nero autentico, ma mulatto a causa del-
la madre bianca) ha esortato alla cal-
ma, dolendosi ovviamente della morte
del ragazzo, ma raccomandandosi di
distinguere la «cruda emotività» dal
senso della ragione. Tale prudenza può
derivare da due fattori. Il primo è che
occorre cautela nel giudicare per non
incorrere nei preconcetti che avevano
preceduto la sentenza che nel 2012 con-
siderò non colpevole della morte del
giovane afroamericano Trayvon Martin
la guardia giurata George Zimmerman,
autore dello sparo fatale. Il secondo fat-
tore è che nessuno, in questa America
post-razziale dopo che l’elezione di Oba-
ma ha messo definitivante in discussio-
ne il privilegio dei bianchi negli Stati
Uniti, nega il fatto che esistono e conti-
nueranno ad esistere, specie nel Sud del
Paese, sacche del più tenace razzismo.
Ma occorre dire che i fantasmi che que-

sta vicenda fa rivivere sono altri e altret-
tanto preoccupanti dei rigurgiti di raz-
zismo. Da non sottovalutare è il fatto
che motivi demografici ed economici
stanno creando, in buona parte dell’A-
merica, non una, ma cento Ferguson.
Dal 1990 la cittadina teatro degli attua-
li scontri ha cambiato faccia. La comu-
nità bianca ha abbandonato i dintorni
di Saint Louis, mentre quella afro-ame-
ricana è cresciuta sempre più, arrivan-
do (dati citati dal «New York Times») al
52% nel 2000 e al 67% nel 2010. Il fatto
è che le istituzioni locali non si sono
adeguate e così la nuova comunità di
colore non si sente rappresentata. La
polizia, ad esempio conta solamente tre
agenti di colore su 53 e secondo l’ufficio
del procuratore generale del Missouri le
forze dell’ordine fermano due volte di
più gli afro-americani rispetto ai bian-
chi. Se a ciò si aggiungono gli allarman-

ti cali occupazionali per le minoranze
non bianche denunciati dall’ultimo
rapporto della National Urban League
(l’organizzazione che s’incarica di mo-
nitorare ogni anno la situazione della
popolazione di colore negli Stati Uniti ),
gli ingredienti sono tali da generare una
miscela esplosiva. Ma c’è di più. Nel li-
bro uscito lo scorso anno, «The Rise of
the Warrior Cop», l’autore Radley Balko
scrive che «la guerra alla droga e l’anti-
terrorismo dopo l’11 settembre hanno
creato una nuova figura, quella del ‘po-
liziotto guerriero’», abbondantemente
rifornito di armi da guerra dismesse do-
po il ritiro della truppe USA dall’Afgha-
nistan e dall’Iraq. Le immagini di questi
giorni lo confermano e non contribui-
scono certo a placare i rapporti tra or-
gani locali e popolazione, diffondendo
un’immagine d’America difficile da di-
gerire.

L’OPINIONE ❚❘❙ OSCAR MAZZOLENI*

Nuovacomunicazione:
laterzaviadeipartiti

❚❘❙ La crisi delle ide-
ologie, rafforzata
dal crollo del Muro
di Berlino, ma so-
prattutto gli scenari
aperti dall’inci-
piente rivoluzione
digitale, con l’asce-
sa dei nuovi media
e delle testate gra-
tuite (compresi i

portali online), l’uso diffuso dei social
network: l’intreccio di questi fenomeni
ha indubbiamente aperto nuove e im-
portanti sfide per i partiti politici.
Nel cantone Ticino, tre sono le strade
intraprese – in modo involontario o
strategico – dai principali partiti nell’ul-
timo quarto di secolo. La prima è quella
del diniego, ossia quella che ritiene che il
cambiamento avvenuto sia solo quanti-
tativo e non un vero e proprio salto di
qualità in grado di mettere in crisi le
tradizionali forme della politica. Secon-
do questa opinione, in fondo, le logiche
del nuovo potere, che impongono più
trasparenza e un rendiconto quotidiano
delle azioni politiche, quindi un accre-
sciuto impegno e investimento di tempo
ed energia nella comunicazione, posso-
no essere aggirate o neutralizzate. Per
molti anni, i principali partiti tradizio-
nali ticinesi (PLR, PPD, PS) hanno ten-
tato di seguire questa strada, sulla scia
dell’eredità lasciata dalle proprie testate
di partito e dai rapporti privilegiati ac-
quisiti con i media tradizionali in ragio-
ne della loro posizione istituzionale. Tut-
tavia, nel nuovo scenario imposto dal

potere accresciuto della comunicazione,
che coincide con l’erosione elettorale dei
partiti tradizionali, la strategia del di-
niego sembra perdere la sua influenza.
La seconda strada è quella di un rap-
porto ambivalente con il nuovo potere
della comunicazione, con la quale si
vuole coglierne le opportunità, nel profi-
larsi e nel rendersi visibile, pur conti-
nuando a smarcarsi da quelle che sono
considerate le derive «populiste». È que-
sta la scelta intrapresa negli ultimi anni
dagli stessi partiti tradizionali o meglio
da alcuni suoi rappresentanti. È una
strada che percepisce la necessità di
adattarsi al nuovo scenario, pena un’e-
rosione ineluttabile del proprio capitale
di voti. In questo caso, le modalità as-
sunte rimangono spesso all’insegna di
una certa improvvisazione e dettate dal-
le inclinazioni personali, pur accettando
il principio della ricerca di un rapporto
virtuale continuativo con l’elettore più o
meno potenziale.
La terza strada è quella che mette al
centro dell’attività e dell’identità stesse
del partito la comunicazione e che ne
anticipa in parte le tendenze. Non a ca-
so è un movimento-partito, la Lega, na-
ta e cresciuta nell’epoca dell’ascesa del
nuovo potere della comunicazione, ad
aver fatto pienamente propria questa
scelta. È opportuno ricordare che questo
tipo di strategia era già stato adottato
dall’UDC sul piano nazionale, un parti-
to che ha vissuto una sorta di rifonda-
zione negli anni Novanta. Nondimeno, è
difficile immaginare una transizione
indolore di un partito tradizionale verso

un simile modello comunicativo, che
mette in discussione ad esempio l’impe-
gno nelle sezioni locali. Così, mentre nei
periodici di partito il registro pressoché
assoluto è quello della politica intesa
come impegno nelle istituzioni e sul ter-
ritorio, il nuovo modello comunicativo
punta alla piazza virtuale: vuole parlare
a persone che si interessano poco di po-
litica puntando su un doppio vettore,
cartaceo gratuito e web; mescola temi e
modalità proprie del periodico d’opinio-
ne, coniugando linguaggi e generi etero-
genei, e soprattutto dando molto spazio
alla protesta e alla drammatizzazione
dello scontro politico; insomma, un mo-
dello che in qualche modo anticipa, in
chiave partitica, i principi del nuovo
potere della comunicazione.
Senza dubbio, è questa terza via quella
che, almeno fino alle recenti elezioni
cantonali e luganesi, si è più sovente ri-
velata pagante dal punto di vista eletto-
rale. Tuttavia, è anche vero che più le
nuove modalità comunicative si diffon-
dono, anche e soprattutto in relazione
alla diffusione massiccia delle nuove tec-
nologie, più le pratiche comunicative di
molti politici evolvono e tendono in par-
te a convergere. Con la possibilità di ri-
durre i vantaggi competitivi di chi ha
intrapreso già in passato la terza via. Si
è aperta, insomma, una transizione da-
gli esiti incerti. Molto dipenderà da co-
me le sfide del nuovo potere della comu-
nicazione saranno colte dai diversi par-
titi, anzitutto da quelli tradizionali.

(2. parte)
* docente di scienza politica all’Università di Losanna

CENT’ANNI FA

19 agosto 1914
La guerra europea – Nella
notte dal 15 al 16 il nemico
ha aperto il fuoco con lemi-
tragliatrici contro pattuglie
serbe. La Sava rigurgita ca-
daveri di soldati austriaci. Il
nemicohabombardatosen-
za successo località situate
sulla Sava e sulDanubio. Al-
cuni distaccamenti serbi
hanno passato la frontiera
ed ora operano in Serbia.
Trereggimenti sonoannien-
tati. Sono stati presi quattor-
dici cannoni e molto altro
materiale di guerra. L’eserci-
to serbo insegue il nemico.
Si annunzia ufficialmente
che il corpo di spedizione
inglese è ora completamen-
te sbarcato in Francia. Tutti i
movimenti del corpodi spe-
dizioneeranostati tenuti ce-
lati al pubblico ed i giornali
erano stati invitati a non ri-
produrredaigiornali france-
si e belgi le notizie circa il
gradualesbarcodelle truppe
inglesi sul continente. L’an-
nunzio dello sbarco, che si è
compiuto nel modo più re-
golare, è stato accolto con
grande entusiasmo a Lon-
dra. Colonne di cittadini
hanno percorso la città
emettendo grida di: «Viva la
Francia!Viva gli Alleati».
Informazioni più serie per-
mettono di affermare che la
marcia in avanti dei russi
contro le forze tedesche ed
austriache è cominciata. I
russi si trovano già nella
Prussia orientale e nella Ga-
lizia. Si afferma che oltre a
queste masse di uomini vi
sia già un secondo corpo
forte di 800 mila uomini
pronto a muoversi verso la
Germania. Idueeserciti rus-
si ingrossano di giorno in
giorno. Le due ali dell’arma-
ta russa giungono nell’est
della Prussia e nella Galizia.
Queste due ali saranno rin-
forzate tra breve per la mar-
ciadefinitiva controBerlino.

Disgrazia – L’altro giorno
duranteunamarcia inmon-
tagna, unmilite che condu-
ceva a mano un mulo, ruz-
zolò inunburronecon l’ani-
male. Altri due soldati fece-
ro in tempo a salvare il ca-
merata. Il soldato fu traspor-
tato all’ospedaledi Locarno.
Ora sta meglio. Il mulo ri-
masemorto sul colpo.
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❚❘❙ L’estate sta
finendo e pun-
tualmente ec-
co i primi se-
gnali che indi-
cano gli enne-
simi aumenti
dei premi di
cassa malati,
fenomeno che
i colleghi Mail-

lard e Poggia hanno definito una
tragicommedia, ma che a mio pa-
rere sembra più una tragedia fi-
nanziaria per le famiglie che li do-
vranno pagare e per lo Stato che li
dovrà sussidiare.
Se i premi aumentano è perché i
costi sanitari aumentano e se i co-
sti sanitari aumentano è perché
nessuno controlla davvero il mec-
canismo. In Svizzera vi è la man-
canza di un attore forte che possa
dirigere con sufficiente peso il siste-
ma sanitario nazionale e control-
larne i costi, ammesso che si possa
dire che la Svizzera disponga dav-
vero di un sistema sanitario, spar-
pagliato com’è in 26 cantoni.
Il primo attore, la Confederazione e
per essa il Dipartimento degli in-
terni, oggi si limita a verificare an-
nualmente se i costi pronosticati
per l’anno successivo dagli assicu-
ratori malattia sono eccessivi, ma il
suo margine di manovra è ridotto.
I Cantoni, secondo attore, agiscono
con le pianificazioni ospedaliere
sull’offerta in questo settore, ma
non hanno voce in capitolo sui co-
sti dei premi. Le casse malati, il
terzo soggetto, si limitano a presen-
tare i loro conti e le previsioni di
incremento dei premi, sapendo be-
ne che, salvo eccessi manifesti, essi
vengono autorizzati senza alcun
incentivo al loro contenimento. I
fornitori di prestazioni, quarto at-
tore, dal canto loro non si preoccu-
pano più di tanto dei costi, natu-
ralmente nel sacro nome del bene
dei pazienti e fatturano, tanto
qualcuno prima o poi paga. Infine
l’ultimo soggetto, i pazienti, in par-
te non si fanno problemi a consu-
mare molta sanità, anche a causa
del costo dei premi, secondo il mot-
to «giacché pago molto, consumo».
E così i costi sono fuori controllo ed
i premi esplodono.
Questo circolo vizioso, vero cerchio
infernale, potrà essere spezzato solo
a condizione di dare a qualcuno il
potere di prendere decisioni incisi-
ve. Per questo l’istituzione di una
cassa malati unica federale oggi si
presenta come una necessità im-
prescindibile. Senza questo stru-
mento il sistema non farà che peg-
giorare, giungendo ad un punto di
rottura che potrebbe anche rimette-
re in discussione uno dei principi
cardini della LAMal, ovvero la co-
pertura sanitaria per tutti.
L’assicurazione malattia, sorta ne-
gli anni Novanta, è nata secondo
una concezione privatistica, nel
senso che pur essendo obbligatoria
non viene gestita da un ente nazio-
nale, come capita per le assicura-
zioni sociali nate in precedenza
(AVS, AI, AD). Se queste ultime
hanno un costo fisso, addirittura
stabilito per legge come percentua-
le sui salari e quindi controllato
democraticamente, l’assicurazione
malattia non fa che aumentare i
suoi costi anno dopo anno proprio
a causa dell’impostazione di fondo.
Superare questo costosissimo caos è
nell’interesse di tutti e la cassa uni-
ca e pubblica è uno degli elementi
che permetterebbe di iniziare a far-
lo. A patto di non credere alle tante
fandonie raccontate dalla propa-
ganda contraria che di questi tem-
pi stanno intasando la comunica-
zione pubblica, sostenute a suon di
milioni da una lobby diventata
molto forte grazie al potere conces-
sole dall’impostazione privatistica
di quest’ambito così importante
per ciascuno di noi.

* consigliere di Stato

❚❘❙ L’OPINIONE
MANUELE BERTOLI*

Unacassa
chesiaunica
epubblica


